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• " Un esperimento, per di più già lalto mesi 
prima. Niente, doveva essere una cosa da nul­
la Ma ci si è messa l'imperizia, l'irresponsabili­
tà, il caso ed è stata la tragedia. Quel giorno di 
line apnle all'Unità numero 4 della centrale 
nucleare di Cernobyl era In programma .un 
esperimento puramente elettrotecnico che si 
pensava non dovesse avere alcuna influenza 
sulla sicurezza nucleare., come scriverà quat­
tro mesi dopo l'Agenzia Internazionale per l'e­
nergia atomica. Si doveva solo vedere come 
riuscire a produrre sufficiente energia da co­
prire un eventuale .vuoto, nell'erogazione di 
elettricità ai sistemi di sicurezza. Un vuoto che, 
in caso di black out, si sarebbe aperto prima 
dell'entrata in funzione dei motori diesel. Ma 
per simulare bene Un'emergenza elettrica i tec­
nici di Cernobyl ebbero la pessima idea di 
escludere lutti I servizi automatici di sicurezza 
tacendo compiere al reattore un incredibile 
•salto, di potenza e mandandolo fuori control­
lo. Tutto iniziò alle 

ORE I DEL « APIUIE IMt. quando gli ope­
ratori iniziarono ad abbassare la potenza 
del reattore. L'esperimento prendeva il via 
alla presenza di un funzionario di servizio. 
un ingegnere elettrotecnico non esperto in 
sicurezza nucleare. 

ORE 14 DEL » APRILE, si isola il circuito di 
raffreddamento di emergenza. La squadra 
che esegue l'esperimento vuole evitare un 
arresto indesideralo del reattore nucleare. 
Non era necessario fare questa mossa, che 
violava I princiopi di sicurezza. A quel pun­
to, pero, per esigenze di rete elettrica, l'e­
sperimento venne sospeso e rinviato di una 
decina di ore, si'io alle 

ORE » , » DEL M APRILE, quando l'esperi­
mento riparte. Ma qui cominciano I guai. La 
potenza del reattore si abbuia molto più 
del previsto: c'era stato un errore nel pro­
grammare il computer, A quel punto, l'ope­
ratore di turno alla centrale esirae molte 
barre di controllo dal nocciolo del reattore 
per far risalire la potenza. In effetti un po' 
(ma poco, troppo poco) si sale. È al 7% 
dopo 32 minuti, alle 

ORE 1 DEL M APRILE arriva cioè a 200 Mega­
vvatt termici e II si stabilizza, Siamo però 
sempre sotto la soglia minima consentita 
dalle norme di sicurezza, Iniziano allora 
una serie di operazioni sulle pompe degli 
impianti di raltreddamenlo. In Ire-quattro 
minuti la portata d'acqua di alcune delle 
pompe principali supera I valori consentili 
dalle procedure di normale funzionamento 
•in sicurezza* del reattore. 

ORE 1.11 DEL » APRILE L'operatore, per 
non rischiare di interrompere l'esperimen­
to, blocca i segnali di arresto che slanno 
per scalure .sollecitali, dalla troppa acqua 
che circola negli impianti di raltreddamen­
lo. Il computer della centrale avvisa l'ope­
ratóre che, in quel momento, ci sono solo 8 
barre di controllo -equivalenti, inserite nel 
reattore. Sono le 30 barre di controllo non 
si può andare senza violare le procedure di 
sicurezza. Se si è autorizzati a scendere sot­
to quella quantità, non lo si può lare co­
munque oltre le 15 barre. Con meno dì 15 
barre inserite chiunque, in qualunque situa­
zione sia, deve assolutamente spegnere il 
reattore, Ma nessuno lo spegne. Così, alle 

ORE 1,23 DEL H APRILE inizia l'esperimento 
vero e proprio. Alle 1,23 minuti e 4 secondi 
il personale della centrale esclude l'ultimo 
intervento possibile del sistema di sicurez­
za automatico. Se non l'avesse fatto, nono­
stante lutto, molto probabilmente il reatto­
re si sarebbe salvato. 

ORE 1,23 MINUTI E II SECONDI. Le otto bar­
re di controllo rimaste incominciano a sali­
re. poi a ridlscendere. Il reattore .sbanda.. 

ORE 1,23 MINUTI E 40 SECONDI. Il reattore 
non è più in equilibrio. La potenza è cre­
sciuta lentamente fino a 500 mw ma tutti i 
dati indicano che avrà una forte accelera­
zione. Il capo della squadra ordina di bloc­
care tutto. L'operatore preme il pulsante 
AZ-5. È l'estremo comando per l'arresto 
d'urgenza del reattore. Ma le barre di con­
trollo non riescono a scendere in tempo. 
La potenza aumenta a velocità incredibile. 

GU ULTIMI QUATTRO SECONDI. La potenza 
del reattore accelera, raggiunge e supera 
cento volte i valori massimi consentiti, suo­
nano tutti gli allarmi. La temperatura inter­
na è spaventosa. Un ferzo dell'uranio del 
nocciolo va in Irantumi, si mischia con l'ac­
qua, forma vapore radioattivo, saltano i 
.tappi, dei tubi dei combustibile, si rompo­
no le tubazioni. 

LE ESPLOSIONI. La prima, violentissima, spo­
sta la piastra che copre il reattore, oltre 
1000 tonnellate di cemento e acciaio, ta­
glia tutti i canali di refngerazione. Pezzi di 
combustibile radioattivo e grafite vengono 
scagiiati fuori dal tetto. Da due a cinque 
secondi più tardi, una seconda, ancora più 
violenta esplosione devasta tutta l'Unità nu­
mero 4. Frammenti incandescenti del reat­
tore matenale radioattivo, vapore, polven. 
vengono scagliati per chilometri e chilome­
tri nel cieto sopra la centrale. L'aria entra in 
quel che nmane del reattore e la grafite -
i tic serviva per moderare le reazioni nu-
t lean - si incendia propagando le fiamme 
sui ietti degli altri edifici della centrale 

Con l'erba ricresce la paura 
C ernobyl, un anno dopo. Abbiamo 

chiesto di andare a vedere con i 
nostri occhi, come già facemmo 
(ma solo ai confini della zona perì-

•RRRWW» colosa dei trenta chilometri) circa 
quindici giorni dopo la tragedia. «Ragioni di 
sicurezza», ci è stalo detto con franchezza. 
Meglio non rischiare. Molta neve è caduta que­
st'anno, più de! solito, e il caldo improvviso di 
questo aprile suscita preoccupazioni per un 
disgelo troppo violento che potrebbe, con lo 
scorrere delle acque, trasportare radionuclidi, 
trasferire inquinamento radioattivo da una zo­
na all'altra, contaminare falde acquifere. L'af­
flusso di acqua al Dnepr, al Desna e Pripiat, i 
tre pnncìpali corsi d'acqua della zona, sarà di 
venti chilometri cubi contro i 17 dello scorso 
anno. La radioattività riscontrata sulla neve -
dice Nikolai Skrypnik, capo della direzione 
ucraina di idrometeorologia - è «considerevol­
mente inferiore alla norma ammissibile-. Ma 
non mancano ragioni di inquietudine: «Un au­
mento delle impurità dell'acqua è inevitabile*. 
Poi, scomparsa dovunque la neve, si attenderà 
di misurare la radioattività dei primi germogli 
d'erba che cresceranno nei campi inquinati. 
Bisognerà capire quanto in profondità ì radio­
nuclidi sono penetrati nel terreno... Un anno 
dopo le preoccupazioni non sono finite. 

Valentina Diacenko, 26 anni, e Galina Abra-
menko, 21 anni, sono ricoverate, sotto attenta 
osservazione, nella sezione di ostetricia del 
centro di Kiev per la tutela della madre e del 
bambino Stanno per partonre il loro secondo 
figlio concepiti entrambi nelle settimane terri­
bili dell'evacuazione dal «centro maledetto-
dei trenta chilometn. Tutto è in ordine, dice la 
direttnee del centro, l'accademico Elena Lu-
kjanova, saranno le madri stesse ad allattare i 
neonati. Solo negli ultimi giorni, cinque bambi­
ni di genitori evacuati da Cemobyl sono venuti 
alla luce nel centro e tutti godono di ottima 
salute Tutto è normale, ripetono le comunica­
zioni ufficiali, tutto è in ordine È un ritornello 
quasi ossessivo che rivela - piuttosto che na­
scondere - l'esistenza di dubbi Dopo il parto, 
madri e figli resteranno in clinica per alcune 
settimane E in corso un colossale espenmen-
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to sanitario in cui decine di migliaia di persone 
saranno tenute sotto osservazione per decen­
ni, in pratica per tutta la toro vita. Si esamina il 
sistema immunitario, quello endocnno, lo sla­
to del sangue. Solo in questo centro della capi­
tale repubblicana sono state esaminate 2.580 
donne in stato interessante provenienti dalla 
zona dei trenta chilometn. La conclusione è 
univoca: sì può partorire tranquillamente, non 
c'è alcuna necessità di abortire. 

Oltre i limiti 
ritenuti normali 

Eppure, nonostante gli ottimismi un po' for­
zosi che continuano a caratterizzare le infor­
mazioni ufficiali, è troppo presto per trarre 
conclusioni. Tutto dipende da cosa si intende 
per «normale». Abbiamo saputo da una fonte 
scientifica assolutamente degna di fede (che 
non possiamo però citare) che la dose radioat­
tiva assorbita dai cittadini da Kiev, nel corso di 
quest'anno, è stata pan a 5 Roentgen, cioè alla 
dose massima consentita per il lavoratore di 
una centrale atomica. Siamo dentro i limiti del­
la sicurezza, è vero. Ma siamo anche sopra i 
limiti considerati normali. Non tutti i cittadini 
erano tenuti, pnma di Cernobyl, a vivere come 
se fossero esposti ai rischi di un tecnico di 
centrale atomica. Rischi statistici, non indivi­
duali Ma quali saranno gli effetti di queste dosi 
quando, fra qualche anno o decennio, si tire­
ranno le somme, appunto statistiche, non su 
quante decine di individui ma su qualche mi­
lione' Nessuno conosce questa risposta Molti 
preferiscono ignorare anche la domanda. Altn 
guardano al problema attraverso il freddo pri­
sma della necessità economica e sociale Tra 
questi ultimi c'è l'accademico Valeri) Legasov 
«Dico subito - esclama, quasi a voler prevenire 
l'attacco - che l'incidente di Cernobyl non ha 
modificato in alcun modo il nostro atteggia­

mento verso l'energetica atomica, anche se 
esso costituirà una sena lezione per lungo tem­
po, negli anni a venire. Certo esso, come l'inci­
dente della eentrale americana di Three Mile 
Island, ha influito grandemente sui programmi 
nucleari, sulle tecnologie di sicurezza delle 
centrali di tutto il mondo. Ma noi non intendia­
mo rinunciare all'energetica nucleare, natural­
mente a condizione che il livello di sicurezza 
delle centrali atomiche sia molto alto». Molto 
alto? Un tempo, prima dì Cernobyl, si diceva 
che il livello di sicurezza delle centrali esistenti 
era pressoché totale. Si ammettevano, in via 
del tutto ipotetica, infimi quozienti probabili­
stici. Ora Legasov si accontenta di una sicurez­
za «molto alia*. «Per quanto possa apparire a 
prima vista paradossale - dice in un'intervista 
recente alla Tass - affermo con tutta responsa­
bilità che il rischio di un incidente nel corso 
dell'udì izzazfone di una centrale nucleare non 
è affatto superiore a quello di una qualsiasi 
altra impress industnale». Ragionamento inec­
cepibile, come ben si sa, solo se non si tiene 
conto della radicale differenza, degli effetti 
spaziali e di quelli temporali, di una esplosione 
in una fabbrica ad esempio chimica rispetto a 
una centrale atomica. Bhopal ha fatto molti più 
morti di Cernobyl. Ma i suoi effetti sono circo­
scritti nel tempo. Quali siano invece le conse 
guenze di Cemobyl non possiamo ancora sa­
perlo e, torse, non lo sapremo mai La tragedia 
vera consiste in questo. E se è vero, come 
afferma Legasov, che it problema è dovunque 
lo stesso, «la insufficiente soluzione della reci­
proca interdipendenza tra uomo e tecnica nel 
mondo moderno», e perfino troppo ovvio nle-
vare che un incidente stradale (o il mostruoso 
incendio nelie stive di una nave, dove possono 
morire in un colpo solo decine di operai) sono 
cosa diversa dal dramma spaventoso, per ri­
percussioni sociali ed economiche, di una 
centrale atomica che entra in avana Ma la 
lezione di Cemobyl è entrala più in profondità 
di quanto si pensi nel corpo della società so­
vietica. Non ci sono soltanto le certezze e il 

realismo del professor Legasov. Il quadro delle 
modificazioni nella psicologia popolare, nette 
opinioni della gente comune, degli scienziati, 
degli intelletmali, non è ancora stato tentato 
da nessuno. Non si conoscono i risultati dei 
sondaggi di opinione. Neppure si sa con cer­
tezza se sondaggi siano stati effettuati. Ma cer­
to qualcosa è cambiato. Ci si è resi conto che 
la tutela della natura e delle risorse naturali, 
anche in Urss, lascia molto a desiderare. Ora le 
funzioni statali di controllo in campo ecologi­
co sono suddivise tra sei comitati statali e nove 
ministeri. E risulta che non pochi di questi 
quindici organismi sono essi stessi potenti uti­
lizzatori delle risorse naturali, come è il caso, 
ad esempio, del ministero delle acque e di 
quello dell'industria ittica. 

Tema non più tabù 
ma si discute poco 

Così, propno quest'anno, è dovuto interve­
nire lo stesso Politburo del Pcus per fissare 
decisioni di grande rilievo ambientale come la 
difesa del lago Batkal dall'inquinamento indu­
striale. E la Pravda ha recentemente ospitato la 
proposta del professor Vladislav Petrov di 
creare un comitato statale unificato -per la tu­
tela dell'ambiente e per il controllo dell'uso 
delle risorse naturali*, che sia del tutto indi­
pendente dai ministeri e dal governo. Segnali 
di accresciuta sensibilità che non è diffìcile 
interpretare come effetti più o meno diretti di 
una situazione nuova, anche se t mass media 
sono ben lontani dal dedicare al nucleare lo 
spazio cui siamo abituati nei paesi europei oc­
cidentali. Il tema non è più tabù, ma affrontarlo 
fino in fondo resta difficile. Qualche mese fa la 
rivista Znamìa ha pubblicato un dramma di 
Vitali Gubarev, intitolato «Sarcofago», costrui­
to appunto sulta tragedia di Cemobyl. Sovie-
tskoja Kuitura ne ha ripubblicato una parte, 
dedicandogli un'intera pagina intitolata «Ava­
na*. Ma «Sarcofago» non è stato ancora messo 

in cartellone da nessuno dei teatri di Mosca, 
ed è invece andato in scena in un teatro di 
Londra. Paradossi e contraddizioni di una 
transizione verso un'opinione pubblica più 
matura e dotala di maggiore informazione. Co­
me la recente notizia, uscita su molli giornali, 
di un noto pittore dì Odessa, Lucien Dulfan, 
che ha dedicato un tnttico monumentale a 
Cemobyl, la cui parte centrale è intitolata «Se­
gnale di allarme». E come l'immensa minade 
di barzellette, intinte di umor nero, che ha 
preso a circolare con un ritmo che non accen­
na a diminuire. 

Aprire una discussione pubblica sul nuclea­
re è, del resto, motto difficile anche in Urss. La 
potenza globale di tutte le centrali sovietiche 
ha raggiunto ne) 1986 il livello di 322 milioni di 
chilowatt, di cui le centrali nucleari coprono 
finora il 10,6 per cento (per quanto concerne 
la produzione di energia delinca). L'obiettivo 
è raddoppiare e, nel quinquennio in corso 
(1986-1990), le centrali nucleari sovietiche 
metteranno in servizio altri 34 milioni di chilo­
watt di nuova potenza. Indispensabile per af­
frontare i problemi della fornitura energetica 
di fronte a difficoltà crescenti di approvvigio­
namento di carbone, petrolio, gas naturate (e 
l'Urss non può nemmeno pensare, nelle pre- " 
senti condizioni, di importare oltre alla tecno­
logia anche matene prime energetiche tradi­
zionali). Fare a meno delle centrati atomiche è 
dunque pressoché impossibile. 

Sono saltati 
tutti i programmi 

Il colpo subilo con l'incidente dì Cemobyl 
ha rafforzalo ancor più questa convinzione nei 
pianificatori sovietici. Non solo la produzione 
energetica non ha raggiunto i piani, ma l'intero 
programma nucleare ha subito l'anno scorso 
un grave contraccolpo. Tutti e tredici gli im­
pianti dotati di reattori dello stesso tipo di quel­
lo esploso a Cemobyl sono stati revisionati 
immediatamente. Nuove misure di prevenzio­
ne sono state prese e modifiche tecnologiche, 
talvolta rilevanti, sono state introdotte. Ciò ha 
richiesto prolungati rallentamenti nell'utilizza­
zione dei blocchi con la conseguente diminu­
zione della produzione di energia che non ha 
potuto essere compensata dalle centrali con­
venzionali, se pure messe a lavoro a pieno 
regime. La più potente delle centrali atomiche 
dello stesso tipo Rbmk, quella di Ignalina, in 
Lituania (un milione 500mila chilowatt), fun­
ziona ora a potenza ridotta in attesa che ì nuovi 
sistemi di controllo supplementare - come ha 
detto Nikolai Lukonin. ministro dell'energia 
nucleare - dissipino tutte le inquietudini su 
possibili diretti di funzionamento delle pile di 
quel tipo. 

Il prqblema che si pone è dunque, semmai, 
quello di recuperare il terreno perduto. Non 
certo quello dì bloccare ìl programma di svi­
luppo nucleare* Una corsa contro il tempo che 
deve essere fatta ora alla luce dì criteri dì affi­
dabilità degli impianti del tutto nuovi e severis­
simi. E « criteri di formazione* controllo delle 
qualità professionali del personale che hanno 
dovuto essere rivoluzionati anch'essi. Secon­
do la ricostruzione presentata dalle autorità 
sovietiche di fronte all'agenzia intemazionale 
per l'energia atomica, all'origine dell'incìdente 
vi fu una terrificante successione di infrazioni, 
da parte del personale, delle regole di gestione 
delia pila. Da allora gli staff dirìgenti di tutte le 
centrali atomiche sovietiche sono stali sotto­
posti a controlli di preparazione e due centri di 
allenamento-perfezionamento sono stati isti­
tuiti nelle centrali di Novovoronezh e di Smo-
lensk, mentre un terzo centro (a Tripolìé, 40 
chilometri da Kiev) è stalo ora dotato di sofisti­
cati simulatori elettronici in grado di riprodur­
re tutte le possibili situazioni di emergenza e dì 
sottoporre ì controllori umani a prove accurate 
di verifica delle loro capacità di valutazione-
reazione. 

Basterà per dare sicurezza a questo insieme 
di misure? Anche qui le assicurazioni non man­
cano. Errori «umani- dicono le fonti ufficiali 
- come quello avvenuto a Cemobyl, non si 
ripeteranno. Per evitame anche la semplice 
ipotesi - ha detto alla rivista tedesco-federale 
Qonner Energtemport Ghennadij Fìtippov, di­
rettone dell'Istituto di ricerca per le costruzioni 
meccanico-nucleari - la stessa progettazione 
delle centrali è stata corretta, prevedendo ora 
sistemi dì protezione che escludono anche un 
concatenarsi pressoché inverosimile di eventi, 
inclusi madornali errori di gestione o violazio­
ni intenzionali dei regolamenti da parte del 
personale. A Cemobyl, attorno al mostruoso 
sarcofago che racchiude ormai, nei secoli dei 
secoli, il quarto blocco, si lavora di nuovo a 
pieno ritmo. Il primo e il secondo blocco sono 
ormai in funzione da qualche mese. Il terzo 
blocco - che era collegato con il quarto -
viene simultaneamente dotato di autonomia 
operativa e ripulito dall'inquinamento radioat­
tivo che lo ha investito. Tra non molto entrerà 
in fase operativa la costruzione del quinto e del 
sesto generatore. Pripiat, ia cittadina che ospi­
tava il personale della centrale, è ora un fanta­
sma dove si recano soltanto gli scienziati per 
fare esperimenti in una serra speciale, in cui 
crescono piantine radioattive. Da un'altra par­
te è sorto il villaggio provvisorio che ha preso 
il nome bene augurale di Capo Verde. Ma la 
nuova città degli energetici si chiamerà Slavu-
tim e ospiterà non meno di 20miia abitanti. 
Tutto attorno alla zona dei 30 chilometri - che 
resta in gran parte inabitabile sono sorti ì 
nuovi villaggi; in tutto 52, che ospitano già gran 
parte degli oltre lOOmila evacuati. Un lavoro 
impressionante, per rapidità ed efficacia, è sta­
to realizzato con l'apporto di aiuti e di perso­
nale comandato da tutto il paese. Solo piccoli 
spìcchi del grande cerchio sono tornati ad es­
sere abitati. Il resto rimarrà segnato per sem­
pre da chiazze impercorribili all'uomo e agli 
animali, come il sarcofago colossale di Cemo­
byl, che le generazioni future continueranno a 
spiare, forse con la slessa apprensione con cui 
lo guardano gli uomini di oggi. Forse con un 
sorriso di stupore per l'avventata incoscienza 
con cui ì loro progenitori misero a repentaglio 
le loro vite e il loro futuro. 

lllllllll l'Unità 
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